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Sull’arresto
il Parlamento
può dire
solo sì o no
Il parlamento può dire solo
sì o no alla richiesta
d’autorizzazione
all’arresto dell’on. Cesare
Previti. Sembra siano
impraticabili altre ipotesi,
come quella di dire sì, ad
esempio, ad una misura
cautelare meno forte,
come gli arresti domiciliari.
Questa la convinzione sia
del presidente della giunta,
on. Ignazio La Russa, che è
anche avvocato, che del
costituzionalista Giovanni
Conso.
Quando due mesi fa alla
Camera era arrivata la
prima richiesta d’arresto,
inviata dalla procura di
Milano, «alcuni avevano
detto che forse potevamo
inserirci tra il pm ed il
giudice, autorizzando il
primo ma solo per chiedere
gli arresti domiciliari -
ricorda La Russa-. Poi si è
deciso che la richiesta del
Pm era irricevibile» ed è
stata rinviata al mittente.
«Oggi possiamo dire solo sì
o no -dice il presidente
della Giunta-, se diremo
no, sarà il Pm a poter,
eventualmente chiedere al
Gip una misura diversa e
questo, se riterrà di
accoglierla, a chiedere una
nuova autorizzaione».
Non diverso il parere del
prof.Conso, che
interpellato sul tema ha
detto: «Per le richieste
d’autorizzazione rivolte al
parlamento, fin qui
l’alternativa è stata sempre
tra un si o un no. D’altra
parte, introdurre una terza
possibilità, renderebbe
ancora più difficile il
formarsi di una
maggioranza nel voto.
Sarà comunque
interessante - ha concluso -
vedere gli sviluppi di
questo dibattito».
Al di là del dibattito
«tecnico», la polemica
continua. «Dire che
Stefania Ariosto è
attendibile vuol dire non
tenere in nessun conto i
risultati dell’incidente
probatorio». Così
l’avvocato Oreste Flammini
Minuto, difensore di
Renato Squillante,
commenta l’ordinanza con
la quale il Gip di Milano ha
chiesto l’autorizzazione all‘
arresto di Cesare Previti.
Non ha voluto aggiungere
di più Flammini Minuto,
precisando di non aver
ancora letto l’ordinanza.
«Ho però visto -ha detto- i
titoli dei giornali e posso
dire che sostenere che l‘
Ariosto è attendibile,
significa proprio non
tenere in alcun conto
l’incidente probatorio».

Suscita polemiche anche nel Polo il «ricatto» di Berlusconi sulla Bicamerale. Silenzio imbarazzato di An

Il caso Previti sulla strada delle riforme
Casini: non va usato come minaccia
Buttiglione si dichiara contrario all’idea di collegare la vicenda giudiziaria a quella del nuovo progetto costituzionale, ma
aggiunge che su quest’ultimo «non si deve cercare il compromesso ad ogni costo». Sull’ex ministro libertà di voto nel Ccd.

Astensione su Previti

Bossi al
Polo: fate
saltare la
bicamerale

ROMA. Continuano ad addensarsi
nubi sull’avvio dell’iter parlamenta-
re del pacchetto di riforme istituzio-
nalivaratodallaBicamerale.NelPolo
solo An sembra voglia mantenere fe-
de, senza tentennamenti, al compro-
messo raggiunto nella commissione
guidata da Massimo D’Alema. E il si-
lenzio di ieri dei suoi massimi diri-
genti,a cominciaredaGianfrancoFi-
ni, è segno di evidente imbarazzo nei
confrontidelleultimesortitediForza
Italia sul caso Previti, con la minac-
ciadi far saltare il tavolo delle intese
raggiunte qualora fosse accolta dalla
Cameralarichiestadiarresto.

Comunque su quest’ultimo aspet-
tominacciatoneigiorniscorsidaBer-
lusconi, le forze cattoliche del Polo
gettano acqua sul fuoco («solo una
prepotenza estrema lo giustifiche-
rebbe», afferma Rocco Buttiglione),
ma anch’essi non nascondono di es-
sere interessati a modificare l’intesaa
suo tempo raggiunta in Bicamerale.
Soprattutto il segretario del Cdu,
Rocco Buttiglione, sembra essere il
più determinato e sottolinea di ap-
prezzareche«adesso» il leaderdelPo-
lo «abbia capito che non si deve cer-
care il compromesso ad ogni costo».
«Nelle riforme - spiega Buttiglione -
nonsipuòcercare ilpareggio,perché
questo significherebbe ingovernabi-
lità». E il segretario del Cdu arriva ad
ipotizzare uno scenario «in cui la

maggioranzavincesullaformadiSta-
to e quella di governo e in cui il Polo
ottiene il principio di sussidiarietà e
limiti assoluti al diritto di tassare, e
vince sulla giustizia ottenendo la se-
parazionedellecarriere».Buttiglione
non risparmia nemmeno una repri-
menda al leader di An, al quale dice
che«èunerroreaccontentarsidiban-
diere».

Più cauto appare Pier Ferdinando
Casini, ilqualehaannunziatochesul
caso Previti i deputati del Ccd vote-
ranno secondo coscienza. Per Casini
«è sbagliato minacciare di fare ostru-
zionismo in Bicamerale». «L’oscilla-
zione tra collaborazione e rottura -
aggiunge-apparirebbeincomprensi-
bile ai nostri elettori». Casini non ri-
nunzia tuttavia a una piccola freccia-
ta in direzione dei suoi più robusti al-
leati, Silvio Berlusconi e Gianfranco
Fini. «D’Alema è il grande ammalia-
tore della politica italiana - dice il se-
gretario del Ccd - e gioca alternativa-
mente con Fini e Berlusconi come fa
il gatto con i topi: all’uno promette
l’accreditamento costituzionale, al-
l’altro fa balenare lapossibilitàche fi-
nisca l’accanimento politico-giudi-
ziario. Ma il Polo sbaglierebbe sia se
seguisse la strada delle deleghe in
biancoaD’Alema,siasecercasseven-
dette contro i risultati della Bicame-
rale».

Ma la riapertura dei giochi sulle li-

nee che sono prevalse nella Bicame-
rale,acausadell’atteggiamentoritor-
sivodiForzaItalia inseguitoall’affare
Previti,harimessoinmovimentoan-
che quelle forze che - in particolare
per quel che riguarda l’ordinamento
giudiziario - si erano dimostrate in-
soddisfatte del compromesso rag-
giunto nella commissione. L’even-
tualitàdipoterricorreresullematerie
giudiziarie a un referendum separato
avanzata dal procuratore capo di Mi-
lano,SaverioBorrelli,aseguitodiuna
proposta in tal senso fatta dal parla-
mentare Verde Pecoraro Scanio, è
lungi dal rimanere isolata. Benché
definita «insensata» dal parlamenta-
re (anch’egli Verde) Marco Boato, re-
latore sui temi della giustizia in Bica-
merale, perché prefigurebbe una co-
stituzione simile al «vestito di Arlec-
chino»,essahasuscitatointeressenel
corso dell’incontro di ieri a Bologna
dei «Comitati per la Costituzione»
(nel primo anniversario della morte
didonGiuseppeDossetticheneèsta-
to il fondatore). Il presidente dei Co-
mitati, Stefano Rodotà, ha infatti af-
fermato che «il testo varato dalla Bi-
camerale, se fosse approvato così dal
Parlamento, è pericoloso. Di gravità
particolare sono le scelte sulla magi-
stratura». Rodotàha poidettochec’è
la possibilità che anche i Comitati
pongano la questione di referendum
separatisultestodellaCostituzione.

Comunque nella maggioranza di
centrosinistra c’è anche chi pensa
che sia possibile accedere anche a
eventuali ulteriori modifiche che va-
dano incontro alle richieste di Forza
Italia. Marco Boato, pur augurandosi
che «non ci sia nessuna interdipen-
denza fra la questione grave della
quotidianità giudiziaria», rappresen-
tata dal caso Previti, «e le riforme che
devonoessereproiettate inunfuturo
di decenni», ha aggiunto che sulla
giustizia «il dibattito nel merito è
aperto» e che «il confronto lo sarà su
tutte le questioni, in particolare sulla
parità delle parti nel processo e quin-
di sulladistinzione tragiudiceePm».
Ma non tutti sono dello stesso parere
nella maggioranza. «Se si mette sul
piattodelle riforme istituzionali il ca-
so Previti, si rivelano solo le proprie
cattive intenzioni: fare dellagiustizia
un terreno di scambio costituziona-
le», affermano, in una dichiarazione
congiunta, Gloria Buffo e Marco Fu-
magalli,dellasinistradelPds.

Insomma, le difficoltà sonomolte,
e quando a gennaio ci sarà nell’aula
di Montecitorio l’esame della rifor-
macostituzionale, comehadetto ieri
in Emilia il presidente della Camera,
Luciano Violante, si misurerà «la ca-
pacità di essere classe dirigente» da
partedeiparlamentariitaliani.

Piero Di Siena

CHIGNOLO PO. «Berlusconi e Fini
sono i servi dei servi del regime...»,
davanti al «suo» parlamento riuni-
toieriaChignoloPo,UmbertoBossi
sembra fare a pezzi le recentimano-
vre aperturiste del Polo: «Sento
chiacchiere, solo chiacchie-
re...Qualcuno spinge per la riesu-
mazione di vecchi progetti di al-
leanza, ma è roba che non interessa
più. Il Polo ha fatto fallimento,
mentre la Lega no. La verità è che
Forza ItaliaeAlleanzanazionaleora
sono dei piccoli satelliti che ruota-
no attorno ai due soli delle chiese
riunite, quella ex comunista e quel-
lacattolicoromana». IlSenatur,pur
standoattentoanonchiuderetuttii
varchi, trincia giudizi al veleno:
«Berlusconi e Fini fanno le stampel-
le dell’Ulivo, il primo perché ricat-
tabile e il secondo perché non può
riportare il suo partito nel frigorife-
ro della storia». Risultato: «I due so-
nonellemanidiD’Alema».Maecco
ilvarcoconcessodaBossi:«Sefanno
saltare la Bicamerale... Insomma se
vogliono trattare con noi devono
innanzitutto cominciare acompor-
tarsi da opposizione vera, uscendo
dall’orbita di D’Alema che ora di-
spone di una specie di arco costitu-
zionale mascherato. Devono rico-
noscere al Nord un’ampia autono-
mialegislativa».

Dunque il discorso col centrode-
stra potrebbe riaprirsi solo in Bica-
merale.Bossièperentorio:«Dopola
Finanziaria, la partita è quella della
Bicamerale. Noi la giocheremo fino
in fondo spregiudicatamente. Lì e
solo lìvedremoquelchevorràfare il
Polo,aldi làdellemanfrinediquesti
giorni».I«deputatipadani»ascolta-
no in religioso silenzio la lezione
politica del Senatur, arrivato nel ca-
stellone di Chignolo Po nei panni
dell’«ospite» esterno. L’atmosfera è
molto teatrale. E Bossi spettacola-
rizzailsuointerventodileaderdiun
«partito italiano», quando con en-
fasi annuncia: «Cari amici, sappiate
che la Lega è in un cul di sacco. Non
ci sarà alcuna trattativa col potere
centrale romano. D’Alema non
tratterà con noi, non ha il minimo
interesse a farlo...È troppo potente,
ha in mano tutto, anche l’opposi-
zione». C’è anche l’acuto: «Sono
convintotuttaviache inodiverran-
noalpettine,sonoconvintochenel
prossimo giugno ci saranno le ele-
zionipolitiche.Traunpo‘sientrain
Europa, ma poi a giugno arrivano i
contieaottobredel1998cisaràuna
finanziariapesantissimaconnuove
tasse devastanti e nessuno vorrà
prendersi la responsabilità se non
dopo aver vinto le elezioni...Qual-
cuno (il riferimento è a D’Alema)
pensa al voto per ottobre o gennaio
del ‘99, ma credo che alle urne ci si
andràmoltoprima».

Sequestoèilcalendario,perBossi
non c’è molto tempo da perdere.
Così sprona il parlamento padano,
che un’oraprima,perboccadelpre-
sidente Formentini, aveva inviato
gliauguridi«buonNataleaiserenis-
simi in stato di detenzione», ad ac-
celerare i tempi per la stesura della
costituzionepadanadasottoporrea
referendum sotto i gazebo entro
maggio. Lo scontro prossimo ven-
turo è ormai da «Guerre stellari»:
«Dobbianofarsentire lanostravoce
tonantecontroil“poterenero”cen-
tralista, dobbiamo fare tutto il pos-
sibile per contrastarlo, lui nel palaz-
zo e noi fra la gente, in mezzo al po-
polo del Nord che spera nel ricono-
scimento di libertà e autonomia».
Bossi non pronuncia mai la parola
secessione, mentre carica di effetti
le «difficoltà della Lega» a Roma:
«Checosapossiamofarenoisequel-
linonvoglionotrattare?Guardatea
quel che succede agli allevatori.
Scalfaro tuona e minaccia il popolo
per spaventarlo, mausa la diploma-
zia coi dirigenti politici della Pada-
nia. È la politica del doppio binario,
perchè il “potere nero” sa bene che
sesi saldanopopoloeclassedirigen-
tescattalarivoluzione».

Prima della «lezione politica in
aula», Bossi aveva liquidato la vi-
cenda Previti e relativo voto nella
commissione parlamentare sulla ri-
chiestad’arrestoavanzatadaimagi-
strati milanesi così: «Non so, non
abbiamo ancora deciso. Forse ci
asterremo. Berlusconi parla di com-
plotto contro di lui e ha dato rispo-
ste forti. Ma su questo non sono in
gradodigiudicare».

Carlo Brambilla

Ccd: sì a
progetto
Cossiga

Il Ccd è interessato al
percorso delineato da
Francesco Cossiga per una
«costituente di centro»; lo
ribadisce il capogruppo alla
Camera, Carlo Giovanardi,
commentando l’intervista
all’ex presidente, pubblicata
ieri dall’«Avvenire».
Giovanardi afferma che lui è
uno degli «amici» che, come
riferisce Cossiga, si sono
incontrati ieri con lui ed ai
quali il senatore ha citato Mao
- «lasciamo che crescano
cento fiori» - per sottolineare
il «fermento» che c’è nell’area
di centro, che oggi non trova
più una rappresentanza
adeguata. Il capogruppo del
Ccd considera peraltro un
«giudizio personale»
l’opinione espressa da
Cossiga sull’esaurimento
della funzione fin qui svolta
da Forza Italia e dal Polo.

Il presidente della Camera commemora a Sabbiuno il 53o anniversario dell’eccidio dei partigiani

Violante incoraggia la nuova svolta di Fini
«Una destra sganciata dal passato è interesse di tutti»
Ai sindaci e alla comunità ebraica bolognese: «Conosciamo il valore della memoria che non va usata come arma contro i nemici di ieri
o i loro eredi di oggi». Sulla riforma della Costituzione: «Sarà il banco di prova per misurare la capacità di essere classe dirigente».

BOLOGNA. «Fini sta facendo un la-
voro di grande importanza per il
Paese, quello di creare una destra
moderna, che naturalmente sarà
avversaria della sinistra, ma una de-
stra moderna, sganciata da tutti
quanti i residui del passato. E noi
persone di sinistra credo che dob-
biamo aiutare questo processo».
L’incoraggiamento per Fini (e l’in-
vitoperlasinistra)arrivadaLuciano
Violante, impegnato ieri a Sabbiu-
no,vicinoaBologna,per lacomme-
morazione del 53mo anniversario
dell’eccidiodiuncentinaiodiparti-
giani durante la guerra di Liberazio-
ne. Con queste parole il presidente
della Camerahacommentatolepa-
role di Giano Accame che, dopo la
condanna della Repubblica di Salò
da parte di Fini, ha affermato - se-
condo quanto riportato da alcuni
giornali - di sentirsi più tutelato da
ViolantechedalleaderdiAn.

Poi, davanti ai sindaci dei Comu-
nicheaderisconoalComitatoperle
onoranze ai caduti di Sabbiuno e al-
la presidente della comunità ebrai-
cabolognese, il ricordodiquel terri-
bile eccidio e del sacrificio dei parti-

giani uccisi. «Noi siamo i loro eredi
morali e oggi siamo qui perché co-
nosciamo il valore della memoria -
ha detto Violante - che non è una
memoria vendicativa da usare co-
mearmacontroinemicidiierioilo-
roeredidioggi».

Ma l’appuntamento di ieri è stata
anche un’occasione per affrontare
altri temi della politica di questi
giorni. Come la riforma costituzio-
nalecheagennaioimpegneràl’aula
di Montecitorio. La riforma, ha af-
fermato Violante, sarà il banco di
prova per misurare «la capacità di
essere classe dirigente» dei parla-
mentari italiani. A giudizio del pre-
sidente della Camera vanno raffor-
zati gli strumentidella«democrazia
decidente» e «dobbiamo insieme
ancorare le scelte politiche strategi-
che ai valori fondanti della Repub-
blica il quali dovranno guidarci an-
che nel difficile passaggio che af-
fronteremo a metà gennaio, quan-
do a Montecitorio cominceremo
l’esame della riforma costituziona-
le».

Puraffermandodinonpotereen-
trarenelmeritodelle scelteadottate

dalla commissione bicamerale,
Violante ha sostenuto di credere
«che in quella occasione potremo
misurare la capacità di essere classe
dirigentechemettedapartegliinte-
ressi particolari per l’interessegene-
rale, chesa lavorareper ilpaeseeper
il futuro di tutti e non solo per i par-
titi eper igruppi».È inquestomodo
che lamemoriadella lottadiLibera-
zione «non sfiorerà la retoricaoil ri-
schiodidivenireritocelebrativoma
sarà il riferimento vitale e necessa-
riodella democrazia per le stesse ge-
nerazioni più giovani». Di fronte ai
fenomeni di rinnovamento della
società, rispetto alle scelte di rifor-
madelleistituzioni«occorresaldare
le scelte di modernizzazione delle
istituzioni e della società ad alcuni
valori condivisidall’interacomuni-
tànazionale».Sarebbequindi«mio-
pe» una visione del futuro «tutta
centrata sulla costruzione di nuove
regole, nuove istituzioni, nuovi tra-
guardi finanziari ed economici.
Nessuno contesta la necessità di
questi obiettivi - ha precisato Vio-
lante - tuttavia i cittadini hanno bi-
sogno che dietro le formule istitu-

zionali ed economiche si possa ve-
dere quali sono i valori in gioco».
Poi Violante haparlato anchedi va-
lori come la solidarietà e la giustizia
sociale. «È vero che il risanamento
dei bilanci, la lotta contro l’evasio-
ne fiscale e l’eliminazione dei privi-
legi sono la premessa per le politi-
che sociali. - ha infatti specificato
Violante - Ma dubito che la politica
deiduetempiinItaliacomeinEuro-
papossareggeredifronteachihafa-
me, freddo,bisogno.Achicontinua
ad essere escluso o espulso dal mer-
cato del lavoro». E solidarietà e giu-
stizia sociale devono anche ispirare
l’azione politica e le scelte strategi-
cheperilfuturo.

«I valori fondanti della Repubbli-
ca, la tensione etica e la passione ci-
vile debbono essere oggi le nostre
armi e le nostre ragioni se vogliamo
costruire un futuro per il quale le
nuove generazioni possano dare al-
lanostra lariconoscenzachenoiab-
biamoper coloro che lottarononel-
la guerra di Liberazione», ha con-
clusoViolante.

Francesca Parisini

Storace: la storia
sarà giudicata
dalle coscienze

«La storia la giudicheranno i
cittadini nelle loro coscienze
e la coscienza non è diretta
dal partito». Così, il nuovo
commissario straordinario
di An, Francesco Storace, è
intervenuto sulla polemica
che ha fatto seguito alle
dichiarazioni del presidente
di An, Gianfranco Fini, sulla
Repubblica di Salò.
Lo ha detto parlando ieri ai
giovani di An durante la
prima assemblea
provinciale di Azione
Giovani, aggiungendo che
«il problema va affrontato
con coraggio, senza
nostalgie e
demonizzazioni».

In primo piano Convegno dell’area che si richiama all’esperienza sturziana e dossettiana

I cattolici democratici: «Ulivo più riformista»
Monticone: «La scelta del centrosinistra è strategica». Padre Sorge: «Cultura della solidarietà». Rosy Bindi: «No a nuove formazioni».

ROMA. I cattolici che si richiama-
no alla tradizione sturziana, dos-
settiana e degasperiana aperta a si-
nistra, dopo aver contribuito alla
nascita dell’Ulivo, ne reclamano,
ora, una accentuazione riformisti-
ca, incentrata su un progetto soli-
dale, come fase due della coalizio-
ne che è alla guida del Paese, in al-
ternativaalcentro-destra.

Infatti, il documento, approva-
to ieri sera, riconosce che l’allean-
za dell’Ulivo ha saputo dar vita ad
una «maggioranza che ha garanti-
to una classe di governo comples-
sivamente al di sopra dei sospetti e
stimata a livello internazionale,
evitando che si scivolasse in un in-
treccio perverso tra affari e politi-
ca, tra qualunquismo e interessi
forti». Il documento sottolinea,
però, che «si devono fare passi
avanti qualitativi, non solo nell’a-
zione di governo, ma anche nel
modoincuilacoalizioneècompo-
staestrutturata,evidenziandouna
maggiore compattezza e proget-
tualità».

È questo il dato saliente emerso,
al di là di un quadro variegato, dal
primo convegno nazionale sul te-
ma«Lesortipolitichedelcattolice-
simo democratico», tenutosi nella
giornata di ieri alla Domus pacis,
con relazioni introduttive svolte,
nella mattinata, da due ex presi-
denti dell’Azione cattolica, Alber-
to Monticone e Raffaele Cananzi,
da padre Bartolomeo Sorge, diret-
tore di «Aggiornamenti sociali», e
con la partecipazione di circa 350
persone tra cui il ministro Rosy
Bindi, parlamentari, sindaci, con-
siglieri regionaliedirigentidelPpi,
anche a livello locale, esponenti
dell’associazionismo cattolico e
del volontariato, intellettuali cat-
tolici.

Nell’introdurre il dibattito, Al-
berto Monticone, che insieme a
Cananzi hapromosso il convegno
e proposto un «coordinamento»
perapprofondireconfuturiincon-
tri periodici le tematiche, ha subi-
to chiarito che i partecipanti «non
sono interessati a ricomposizioni

dell’area cattolica sulla base del-
l’appartenenza ecclesiale« e «an-
cora meno, siamo attratti dal di-
battito sul centro e sui suoi limiti a
destra e a sinistra». Invece - ha ag-
giunto-«siamobeneattentiaipro-
blemi veri della societàe alle scelte
decisive per il futuro delle nostre
istituzioni».

La scelta è di centro-sinistra, ma
convegni come quello di ieri vo-
gliono essere, soltanto, «un grup-
podipressione»perchélacoalizio-
ne dell’Ulivo si qualifichi di più.
Mirano, inoltre, a prendere le di-
stanze - su cui hanno concordato
molti intervenuti fra cui Romano
Forleo, gli storici Giorgio Campa-
nini e Pietro Scoppola - da nostal-
gie per lavecchiaDc,cheFlaminio
Piccoli si propone di rifare, o da
progetti del «grande centro» se-
condo Cossiga o Segni o da federa-
zioni con Rinnovamento italiano
o altri. Per padre Sorge le «nostal-
gie» sono finite, dopo cinquan-
t’anni di rigide contrapposisioni
ideologiche. Guardando in avan-

ti, i cattolici che si richiamano alla
tradizionedemocratica,dopoaver
fattola«sceltadicampo»conl’Uli-
vo, devono, piuttosto, contribui-
re,conle idee,acostruireuna«cul-
tura della solidarietà», un «proget-
to»checaratterizzimeglio lacoali-
zione di centro-sinistra, rispetto al
Polodicentro-destra.

Padre Sorge ha fatto proprie le
«preoccupazioni» espressedal car-
dinale Carlo Maria Martini con il
discorso di S. Ambrogio. Ed ha os-
servato che, se è vero che la «pazza
crisi» determinata da Rifondazio-
ne comunista ha finito per ridare
forza al governo, è anche vero che
bisogna andare «oltre». Occorre
«una coalizione rinnovata» che si
fondi su «una cultura politica
omogenea», che «impegni tutti i
partner a condividere lealmente
valori, programma e responsabili-
tà di governo», obbligando la stes-
saRifondazionecomunistaacom-
piere «passi nuovi» rispetto a que-
sta prospettiva o a lasciarla che va-
daper lasuastradachenonpuòes-

sereche«l’isolamento».
Operativamente, padre Sorge

ha proposto «uno spazio interme-
dio, chenonsiaecclesialenéparti-
tico», dove, in un quadro plurali-
stico, i cattolici possano confron-
tarsi con le altre forze di tradizione
laica della coalizionea cominciare
dal Pds, consapevoli che la dottri-
na sociale della Chiesa, quale si è
andata sviluppando in particolare
dal Concilio a Giovanni Paolo II,
pone l’accento sulmodello solida-
risticorispettoaquelloliberista.

È poitoccato a Cananzi dire che
questi «spazi intermedi vanno in-
ventati» e spiegare che l’incontro
si è proposto di fare chiarezza ri-
spetto alle «ambiguità» che persi-
stono.

Il ministro della sanità, Rosy
Bindi, si è detta d’accordo sull’uti-
lità di convegni per «approfondi-
menti tematici». Ha rivendicato al
Ppi ilmerito di aver «conservato la
casa politica del cattolicesimo de-
mocratico,dopol’esplosionedella
galassia democristiana», ma ha ri-

levato,perevitare tentazionioche
qualcuno possa pensareallanasci-
ta di altre formazioni politiche,
che «è bene che ciascuno rimanga
al suo posto facendo tutti la pro-
pria parte» per rendere più effi-
ciente il governo e unita la coali-
zione.«Lefinalità importanti,peri
cattolicidemocratici -haaggiunto
- , sono le rispostedadareaigrandi
interrogativi di oggi sul piano in-
terno e internazionale». Perciò,
non è in discussione la ricerca di
«un’altra casa comune» ma di un
«coordinamento tra di noi che ci
aiuti a rispondere ai problemi del
Paese».

Se si considera che il 12-13 l’Os-
servatorio «Bachelet», istituito
dall’Azione cattolica, aveva pro-
mosso una riflessione sul progetto
di legge costituzionale approvato
dalla Bicamerale, va rilevato che si
riscontra una ripresa del dibattito
culturale e politico in campo cat-
tolico.

Alceste Santini


